
Il 14 giugno a Palermo, per il Gay Pri-
de nazionale, ci saranno anche il pre-
sidente della Camera Laura Boldrini
e il ministro Josefa Idem. È stata pro-
prio la titolare del dicastero per lo
Sport e le Pari opportunità ad annun-
ciarlo ieri nel corso di una audizione
in commissione alla Camera. «Ho de-
ciso di partecipare con la presidente
Laura Boldrini al Pride nazionale a
Palermo - ha spiegato l’ex medaglia
d’oro olimpica - Serve un forte impe-
gno nazionale e europeo per garanti-
re parità di trattamento e dignità del-
le persone lgbt e contrastare ogni di-
scriminazione basata sull’identità ses-
suale e di genere». Una novità, e un
importante cambio di rotta rispetto
al passato, che è stata applaudita in-
nanzitutto dall’Arcigay: «È con molto
piacere che accoglieremo il ministro
Josefa Idem e la presidente della Ca-
mera Laura Boldrini all’apertura del
Pride nazionale di Palermo di
quest’anno - ha commentato il presi-
dente Flavio Romani - La presenza
delle Istituzioni ad una manifestazio-
ne che ricorda quell’energia che ha
dato il via alla liberazione della comu-
nità omosessuale e trans dalla violen-
za, dalla discriminazione e dai sopru-
si è particolarmente significativa in
un momento in cui il nostro Paese è
chiamato a concedere finalmente di-
ritti a gay, lesbiche e trans. Sono altis-
sime - ha aggiunto Romani - le aspet-
tative su questo Parlamento e su que-
sto governo: non solo è intollerabile il

ritardo dell’Italia su matrimonio gay
e legge contro l’omofobia. È total-
mente assente una cultura istituzio-
nale che si confronti serenamente le
persone omosessuali».

Ma la partecipazine di Boldrini e
Idem al Pride di Palermo rischia di
accendere un nuovo scontro fra le ani-
me della larga coalizione di maggio-
ranza. Fra qualche mugugno e altret-
tanti provati dissensi, l’unico a parla-
re chiaramente in dissenso è l’ex go-
vernatore della Lombardia, oggi pre-
sidente della commissione Agricoltu-
ra del Senato, Roberto Formigoni. Il
Celeste, infatti, ha affidato il suo pen-
siero a twitter sollevando un coro
pressochè unanime di proteste. Se-
condo Formigoni, infatti, la parteci-
pazione della Idem e della Boldrini
«abbatte la credibilità del governo.
Letta aveva detto “No fatti divisivi”».
Interpretazione, questa, contestata
da Michela Marzano, deputata del
Pd. «Non c’è nulla di divisivo in una
manifestazione che chiede pari diritti
per le persone omosessuali e tran-
sgender - ha risposto la filosofa - La
cronaca e l’esperienza concreta ci
conferma ogni giorno che semmai c’è
bisogno di una attenzione maggiore
da parte delle istituzioni al tema dei
diritti e a quello della lotta alle discri-
minazioni». «È un segnale importan-
te in questa direzione, ma non ba-
sta», insiste la deputata del Pd. «Oc-
corre - spiega - che il parlamento lan-
ci un segnale ancora più forte appro-

vando subito la proposta di legge con-
tro l’omofobia e riconoscendo per leg-
ge pari diritti e pari doveri alle coppie
omosessuali».

Ma che l’argomento Gay Pride e di-
ritti omosessuali sia ancora una volta
terreno di scontro lo dimostrano an-
che le parole della deputata Pd Euge-
nia Roccella, ex sottosegretario alla
Salute del governo Berlusconi ed ex
portavoce del Family Day 2007, che
ieri ha invocato l’intervento del pre-
mier Enrico Letta. «Ci aspettiamo
che il presidente del Consiglio rispon-
da alla partecipazione del ministro
Idem al Gay Pride come ha fatto con
le esternazioni del sottosegretario
Biancofiore su unioni civili e matri-
monio gay. Solo aderendo a una mo-
ratoria sui temi etici, del resto, si po-
tranno evitare lacerazioni e conflitti
nel Paese, e nella maggioranza che so-
stiene il governo». Le frasi del sottose-
gretario Michaela Biancofiore sugli
omosessuali («Mi piacerebbe che le
associazione gay invece di autoghet-
tizzarsi e sprecare parole per offende-
re chi non conoscono, magari condan-
nassero i tanto femminicidi delle ulti-
me ore. Difendono solo i loro interes-
si di parte») le erano costate la delega
alle pari opportunità, immediatamen-
te ritirata dopo il giuramento, e «il di-
rottamento» alla pubblica ammini-
strazione e alla semplificazione. Re-
sta da capire, a questo punto, se Euge-
nia Roccella invochi un provvedimen-
to simile per il ministro Idem.
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Fico(5Stelle)verso laVigilanza,Stucchi (Lega)alCopasir.MaSel fasaltare l’accordo
Verso la soluzione il nododelle
commissionibicamerali e dellagiunta
per leelezioni di PalazzoMadama
ancoradaassegnare. Grassoe Boldrini
lehannoconvocate per oggi
pomeriggio.

Questo il calendario:«Alle 13,30 il
Copasir, alle 14,30 la VigilanzaRai» ha
comunicato in aula ilpresidente del
Senato.Anche lasedutadella Giunta
per leElezionie Immunità
Parlamentari,prevista ieri alle 14 e
convocataper l’elezionedell’ufficiodi
presidenza,è slittata alle 15,30di oggi.

Proprio ieri sarebbe stato raggiunto
nellamaggioranzaun accordoche
prevede il leghistaGiacomoStucchi al
Copasir, il deputato delCinqueStelle
RobertoFico allaVigilanza Rai e Dario
Stefano(Sel)allaGiunta per leelezioni
delSenato.

L’intesa - frutto di un negoziatotra i
capigruppodi Pd ePdl - perònon è
definitiva.Sinistra Ecologiae Libertà
protestae ribadisce che il nomesul
tavoloper lapresidenza delCopasir
restaquello diClaudio Fava.

Giànella seratadi martedì la

matassasulle presidenzasembrava
esserestata districatama ieri sarebbe
arrivato il via libera definitivodei
capigruppo.Fontiparlamentari di
maggioranza invitano comunquealla
prudenzaperché ilquadropotrebbe
cambiarenelle prossimeore.

Il coordinatorenazionale di Sel
FrancescoFerrara, dopo il vertice
Pd-Pdl,ha infatti chiuso la porta.
«Apprendiamochesullepresidenze di
duecommissionibicamerali cheper
leggee perconsuetudine spettanoalle
opposizioni -ha detto- decidono

invece i partitimaggioranza. Non
possiamoaccettarlo». Eancora:«A
ogginon civieneancora spiegato
perchéClaudio Fava, candidatura forte
eautorevole, non sia adeguato a fare il
presidentedel Copasir.Ci ripensino. In
ognicaso Selpropone e voterà il suo
candidato».

Oggi, forsesichiude. Secosì sarà
sarannosmentiti i pronosticidi Grillo:
«Noncihanno datonessunacarica, né
ilCopasir,né la VigilanzaRai. Voi
pensateche la daranno anoi?Ci andrei
io...».

La ministra delle Pari
opportunità Josefa Idem

SEGUEDALLAPRIMA
Infatti, a l’Unità - riportata in edicola nel
2001 dalla società Nie, dopo aver rileva-
to la testata dalla precedente editrice -
Travaglio ha lavorato, ha percepito il
giusto compenso e quel lavoro contri-
buì in parte al suo successo professiona-
le. La Nie è una società per azioni e co-
me tale è soggetta al diritto comune:
grazie ad essa l’Unità è tornata in edico-
la senza ereditare in alcun modo i debi-
ti accumulati dallo storico giornale del
Pci. Se ci fossero problemi residui lega-
ti a quel debito pregresso, non riguarde-
ranno certo la nuova società e il giorna-
le rinato ormai da tredici anni. Le paro-
le di Travaglio appartengono dunque
al genere del discredito gratuito, dell’in-
sulto usato come arma polemica.

Lo Stato c’entra invece con il Fondo
destinato all’editoria cooperativa, poli-
tica e di idee. Da qualche tempo Trava-

glio è contrario: evidentemente ha cam-
biato idea perché per lunghi anni ha la-
vorato, appunto, a l’Unitàquando peral-
tro il contributo era assai più consisten-
te di oggi. Sia chiaro, cambiare opinio-
ne è legittimo, anche se sarebbe meglio
evitare toni così saccenti e dispregiati-
vi, vista l’incoerenza che è alle spalle.
Le tesi di oggi di Travaglio tuttavia me-
ritano una risposta: del resto, sono le
stesse che in forma meno esplicita
esprimono i grandi gruppi editoriali.
Vogliono il taglio immediato dei fondi,
perché sperano così di far morire i gior-
nali in cooperativa e quelli politici, so-
prattutto quanti hanno una distribuzio-
ne nazionale e sono dunque concorren-
ti diretti, sia pur marginali, dei maggio-
ri quotidiani.

Dimenticano però di dire che il Fon-
do destinato a questo piccolo segmento
è stato tagliato, anzi ridotto ormai ai mi-
nimi termini. Negli anni in cui Trava-
glio lavorava a l’Unità il Fondo era di
700 milioni di euro, oggi sono in bilan-
cio poco più di 70 milioni da ripartire
per un centinaio di piccole testate (che

danno lavoro, nell’insieme, a qualche
migliaio di persone). La quota del Fon-
do riservata ai giornali politici è di 16
milioni (Antonio Padellaro, oggi diret-
tore de IlFatto, sostenne a suo tempo su
l’Unità che le risorse pubbliche erano
scarse e andavano aumentate: stava
parlando dei 700 milioni e, a dire il ve-
ro, usò argomenti molto più seri di quel-
li di oggi di Travaglio). Il Fondo ha la
sua ragione negli squilibri del mercato
editoriale italiano e nelle condizioni di
estremo sfavore per le testate me-
dio-piccole (a partire dai pesanti condi-
zionamenti del mercato pubblicitario).
Qualcuno pensa davvero che la nostra
democrazia sarebbe più ricca, che il no-
stro panorama editoriale e culturale sa-
rebbe migliore se morissero di colpo de-
cine di giornali?

Ci sono stati nel recente passato epi-
sodi circoscritti ma gravissimi di truffa
ai danni del fondo: giornali quasi inesi-
stenti che hanno attinto al contributo
pubblico. È stata una truffa innanzitut-
to contro di noi. Abbiamo chiesto (e ot-
tenuto) un più rigoroso criterio di asse-

gnazione delle scarse risorse: contribu-
ti legati ai contratti di lavoro a tempo
determinato e alle copie effettive ven-
dute in edicola (non più alla tiratura).
Oggi il contributo è molto povero: per
noi è un quinto del bilancio complessi-
vo. E soprattutto non determina più un
diritto soggettivo: sulla base della legge
vigente siamo costretti a mettere in bi-
lancio le risorse spettanti, ma poi, due
anni dopo, ci vengono riconosciuti fon-
di largamente decurtati, spesso dimez-
zati. E questo è oggi uno dei fattori di
maggiore squilibrio per i conti econo-
mici de l’Unità.

Sarebbe meglio per noi fissare una
data oltre la quale chiudere definitiva-
mente il Fondo. Tre-quattro anni, ad
esempio, nei quali lo Stato sigla un pat-
to con tutti noi: avete diritto a queste
poche risorse, ve le daremo certamen-
te, fate programmi con le banche, utiliz-
zatele per ristrutturare, rafforzare l’in-
tegrazione carta-web, sostenere la ne-
cessaria innovazione, poi finirà ogni
contributo. Per noi la certezza (che og-
gi manca) è importante non meno del

contributo decrescente che viene dallo
Stato. Ovviamente, questo impegno do-
vrebbe essere accompagnato da una se-
ria legislazione anti-trust del settore, a
partire dal mercato pubblicitario, in
modo da avvicinare alle proporzioni eu-
ropee la ripartizione tra quotidiani, tv,
settimanali, web.

C’è infine un’ultima polemica di Tra-
vaglio che riguarda Grillo. Non merita
molte parole, perché Travaglio è pateti-
co nel negare il sostegno dato a Berlu-
sconi. I Cinque Stelle avrebbero potuto
far nascere un governo diverso. Invece
Grillo ha detto no a Bersani e ha fatto di
tutto per riportare il Cavaliere al gover-
no, pensando così di lucrare sull’«inciu-
cio» Pd-Pdl. Siccome gli elettori non
hanno l’anello al naso, alle amministra-
tive Grillo ha perso una valanga di voti.
Invece Travaglio è contento così e non
vuole assolutamente che si cambi: guai
chi tocca Berlusconi al governo. Così
può continuare a scrivere che è tutta
colpa del Pd e de l’Unità. Invece anche
tra i grillini in Parlamento c’è chi non è
più disposto a servire il Cavaliere.
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I falsi di Travaglio su l’Unità e il Fondo per l’editoria

Boldrini e Idem:
saremo al Gay Pride

VINCENZORICCIARELLI
ROMA

● La ministra:
«Garantire dignità
e parità di trattamento»
● Centrodestra
scatenato. Formigoni:
«Si abbatte la credibilità
del governo» E Roccella
reclama l’intervento
del premier come
per il caso Biancofiore
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